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Rm 5, 12- 6,23 Ripensare la problematica del “peccato originale” 



   e l’esperienza  battesimale (parte prima)

Affrontiamo un capitolo caratterizzato da una prima parte decisamente abbordabile mentre la seconda parte  è quella che rimanda al tema alquanto complesso che la tradizione cristiana ha tradotto nei termini del peccato originale.  Quindi dovremmo affrontare questa sera il cosiddetto testo fondatore della teologia del peccato originale.  Vi anticipo che ci troveremo davanti ad un testo difficile soprattutto nella seconda parte che è sovraccaricato da tutta una serie di riflessioni di carattere teologico e cercheremo di “venirne fuori”. Suggerei di adottare questo metodo. Leggiamo in modo rapido senza cioè soffermarci più di tanto la prima parte compresa tra i vv. 1-11 in modo tale da ascoltare il collegamento tra  il capitolo 4  che abbiamo commentato la volta scorsa  con Abramo nostro padre nella fede come era stato cristolocizzato, reso cioè simile a Cristo. Allora dopo aver lasciato alle spalle tutta questa teoria della fede che è quella che ci ha aiutato a leggerei  famosi vv.16-17 del cap. 1 .
Adesso ascoltiamo la ripresa del cap. 5 che dice:

1 Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; 2 per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. 3 E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata 4 e la virtù provata la speranza. 5 La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

6 Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. 7 Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. 8 Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 9 A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 10 Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 11 Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione. 
Analizziamo in breve  questa undici versetti.  Sappiamo che Paolo parla della fede di Gesù Cristo perché dice εκ πίστεως  e siamo in pace con Dio per mezzo dl Signore nostro Gesù Cristo. Presenta anche questa novità, questo dono  ultimo escatologico la vita nella comunione Se noi ben osserviamo tutti i versetti che seguono costituiscono un po’ un passaggio riassuntivo, cioè il guadagno avuto da tutto il lavoro concettuale del capitolo scorso lo porta a dire queste cose. Sembra quasi un “intervallo”, una specie  di pausa di ristoro prima di affrontare gli argomenti dei prossimi versetti. 
Dal versetto 5 sta già anticipando una serie di riflessioni che poi svilupperà arrivando al capitolo 8 ° cioè a conclusione di tutta questa lunga sessione  argomentativa della Lettera ai Romani. V.9 “ Giustificati per il suo sangue”( richiamo all’ ilasterion e kapporet ) molto importante questo richiamo  sul  fatto che saremo salvati dall’ira e questo rimanda al v.18 del cap. 1 dove si esprime un giudizio di condanna che fa seguito al giudizio di salvezza  annunciato ai vv.16 e17. Con i versetti che seguono fino al v. 11  viene messo in evidenza  l’importanza di questa parola , riconciliazione, ( καταλλαγήμ) perché va a chiudere tutta questa sezione dei primi undici versetti che sono effettivamente un inno a questa riconciliazione, in altre parole vuol dire “ristabilire a giustizia.” Noi siamo stati ristabiliti nella giustizia grazie al fatto che siamo destinatari  di alleanza nuova , destinatari di perdono, nel dono della vita del Figlio. Vedete che di fatto rappresenta una grande sintesi della riflessione che ha fatto finora. 
Leggiamo di seguito tutto il testo rimanente fino alla fine del capitolo. Lo leggiamo nella versione CEI 1974 che è quella che abbiamo usato finora. Poi faremo un  tuffo nel brano che  qui è evocato ovvero, i capitoli 2 e 3 della Genesi che è il brano fondativo del peccato d’origine. Per ritornare al testo della Lettera ai Romani per cercare di capire cosa voglia dire. Prima però di “questa operazione esegetica” vi devo informare brevemente sulla teoria del peccato originale come si è presentata nella tradizione  cattolica, poi anche codificata  nel Concilio di Trento e  ufficialmente poi configurata all’interno del Catechismo della Chiesa Cattolica. Quindi dobbiamo muoverci tra la teologia , la dogmatica e l’esegesi  tesa tra un testo antico come quello della Genesi e la rilettura che ne fa Paolo  e poi come è stato capito da Sant’Agostino e come è transitata la riflessione nella storia della Chiesa.
. Liberazione dal peccato, dalla morte e dalla legge

Adamo e Gesù Cristo


12 Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato. 13 Fino alla legge infatti c’era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge, 14 la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 

15 Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini. 16 E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione. 17 Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 

18 Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita. 19 Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. 

20 La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia, 21 perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.

Dopo una lettura di questo genere mi posso immaginare questa comunità di Roma che si vede arrivare  una lettera di questo tono aiutata senz’altro da qualcuno che  l’ha letta ai componenti e l’ha anche interpretata nei suoi reconditi significati, su quello che cioè  Paolo intendeva dire nei vari passaggi  oscuri. Senza dubbio l’esegeta in questo caso era quanto mai necessario!

Farei una brevissima sintesi della posta in gioco di questo testo dal punto di vista della teoria teologica  del peccato originale. Proprio a  partire da questo testo paolino che a sua volta è interpretazione di un altro testo della Genesi, mentre nei secoli della Chiesa tutto viene  ben configurato soprattutto per intervento di sant’Agostino e poi ritornerà nei dibattiti dell’epoca moderna, viene data forma da una teologia che riassunta in poche battute potremmo dire che si volge in questi termini.
Il peccato è entrato nel mondo grazie alla collaborazione di un uomo, non dell’umanità ma del personaggio storico Adamo che è stato responsabile scientemente di aderire alla proposta di seduzione del demonio e quindi concretamente , avendo accolto questa proposta, ha trasgredito la legge di Dio che gli chiedeva di non stendere la mano verso l’albero della conoscenza del bene e del male. Avendo rotto con il comandamento c’è un atto di libertà che coscientemente porta Adamo a compiere questo peccato. Questo peccato viene poi siglato come il peccato primo, quindi originario, e siccome al peccato era  collegata una sanzione” il giorno in cui ne mangiate certamente morireste”, pertanto al peccato viene anche collegata la morte. Il fatto che  da Adamo in avanti tutti gli uomini moriranno ,è la documentazione esplicita che il peccato continua da esserci e continua ad essere efficace. Ora il peccato essendo entrato con Adamo , ha cominciato ad entrare  nella storia dell’umanità grazie a  lui, lui quindi è la porta d’ingresso di questo αμαρτία e con  la trasgressione di Adamo  si pone la trasgressione originaria. Questa trasgressione originaria che porta in sé anche la conseguenza della morte viene trasmessa “geneticamente” da Adamo fino a nostri giorni. Quindi la trasmissione del peccato  originale avviene per via genetica cioè da padre in figlio  cosicché  nel momento in cui tu sei concepito porti già il segno del peccato d’origine indipendentemente dalla tua volontà solo per il  fatto che tu sei destinatario di una colpa originaria che è quella di Adamo. Ora Cristo è venuto, sempre in questa tradizione teologica, a liberarci dal peccato nel senso che ha vinto la morte e Lui è quindi la testimonianza che il peccato è stato sconfitto perché ha vinto la morte,  ma noi continuiamo a portare questa colpa e solo con il Battesimo, quindi entrando nella vita di Cristo, anche noi siamo liberati da quel,peccato che continua a rimanere nonostante la venuta di Cristo.

 Questo è quello che più o meno ci è sempre stato insegnato, io ve l’ho un po’ formalizzato però capite che questa teoria della quale non si parla mai nelle sedi teologiche, perché qualche problema lo presenta soprattutto per quanto la trasmissione genetica  del peccato attraverso la natura umana e continua a passare  nonostante la venuta di Cristo. Questo quasi a dire che ogni uomo poi è libero di poter scegliere se stare con Cristo o non stare con Cristo.  È un modo per mostrare che nonostante Cristo sia venuto e si continua a morire, si continua a peccare. Quindi è vero che Cristo ci  ha liberati dal peccato ma noi continuiamo  a morire a peccare. Come posso giustificare che nonostante la venuta di Cristo le cose non sono cambiate,  ci sono state le guerre più di prima, l’uomo a volte è più cattivo di prima, l’andamento della società dal punto di vista etico non è che sia mutato  di tanto se uno lo osserva  sui tempi lunghi. In poche parole bisogna dare una risposta a questa domanda : che cosa è cambiato dalla venuta di Cristo? La risposta effettiva è che ci è stato dato il dono delle libertà dai tempi di Adamo e come lui ancora oggi l’uomo può sbagliare, si fa portatore di questa colpa originaria rifiutando di accogliere il dono della salvezza. Solo chi crede in Gesù Cristo e riceve il dono della giustificazione  e fa l’esperienza della salvezza si libera da questo fardello, ma se uno non accetta tutto ciò continua a rimanere schiavo di questo peso. Questo è il diagramma della teologia cristiana  cattolica nel raccordare Genesi, san Paolo  e la rilettura teologica. Questa è la dogmatica .
Non voglio qui smentir la dogmatica ma tenterò di accompagnarvi in un itinerario che indubbiamente problematizzerà una serie di affermazioni che riceviamo dalla nostra dogmatica perché terrà in considerazione altri aspetti che forse i pronunciamenti dogmatici o non hanno considerato ,  ho hanno tralasciato o non appartenevano alla preoccupazione immediata dal punto di vista del pronunciamento quando doveva essere uno schieramento esplicito sulla verità della fede cristiana  contro delle teorie che andavano a debellare tutto ciò. 
Il passaggio successivo è quello di gettare una luce di comprensione sul testo della Genesi prima di arrivare  al testo che ci interessa della Lettera ai Romani e cercare di capire che cosa san Paolo voleva dire in questo testo avendo sullo sfondo proprio il testo della Genesi. 
Penso che  sia importante notare che questi capitoli in sé hanno una finalità chiamiamola eziologica  cioè quella di raccontare l’interpretazione cioè come originariamente si è posto il problema  ma il problema  che io sto sperimentando “nell’oggi”. Quindi quando vengono scritti questi testi  sono stati scritti come una specie  di ribaltamento”ab initio” , cioè alle origini, di problematiche che io avverto esattamente  nel momento presente in cui vengono redatti.  Con molta probabilità la redazione di questi testi va collocata nell’epoca dell’esilio, va collocata nell’epoca nella quale tutta la riflessione storica di Israele  è già giunta a conclusione, cioè ha già sperimentato cosa vuol dire aver  abbandonato Gerusalemme essere stati  cacciati e deportati nella terra di Babilonia. (586 a.C.)  Se voi considerate che questo potrebbe essere il punto genetico del racconto di questi testi , allora potete immaginare che cosa può voler dire la caduta di una speranza , la contraddizione in atto di una coscienza che  era quella invece di essere schierati con un Dio d’Israele  che ti difendeva da qualsiasi  popolazione straniera, cioè fai esperienza dello scarto della Storia, della caduta di questa Storia, della caduta di una promessa e vai in crisi dal punto di vista della tua autocoscienza di chi sei come popolo.
Quindi il compito è quello di redigere una storia che  mi dia una chiave di lettura del perché siamo finiti in esilio e soprattutto che dia una speranza  che noi possiamo ritornare nella terra promessa se il Signore ci riconcilierà a sé , se ci salverà, se Lui sarà buono per superare anche quello che è stato il nostro peccato cha ha significato  il seguire gli idoli, il lasciare l’alleanza con il Dio d’Israele. Allora se la Storia arriva già al II Capitolo del Libro dei Re, è chiaro che questi primi capitoli devono già contenere “in nuce” quello che avverrà alla fine della Storia. La mia teoria è  che questi capitoli, soprattutto 2 e 3,  sono il racconto sintetico di ciò che poi alla fine della lettura del II Libro dei Re tu verrai a capire. Ovvero che sei mandato in esilio. Sei mandato in esilio  ad oriente, sei cacciato dal luogo della vita che è questo giardino piantato ad est di Eden  dove scorrono questi quattro fiumi e non a caso uno di questi è Ghicon che noi conosciamo come il torrente sotterraneo di Gerusalemme(La sorgente di Ghicon è situata nella valle del Cedron, a est di Gerusalemme  ). Immaginate quindi come questo fiume che è descritto come una sorgente continua a Gerusalemme è anche ubicato nel giardino ad est di Eden.  Amo pensare che la descrizione dell’Eden, diversamente da quanto gli studiosi hanno sempre pensato nell’area dei due fiumi, cioè nell’area babilonese, sia una specie di anteproiezione della terra promessa e ancor di più il giardino piantato ad est di Eden è Gerusalemme perché si trova da est della terra promessa, ancora di più ad est di Gerusalemme c’è il tempio, il luogo della presenza di Dio. Quindi questo giardino all’interno del quale  Dio passeggia ed Adamo ed Eva , l’uomo e la donna, sono presenti assieme a tutte le altre creature ma di queste se ne cita solo una ,il serpente, altro non è che la sfida raccolta in simbolo dell’idolatria cananaica, cioè il serpente che era simbolo della fecondità e della vita,  a confronto con quello che è il Dio che ti dà la vita: quindi il popolo di fronte alle due vie. Cioè Adamo ed Eva sintesi dell’umanità sono  tesi tra le due vie , sono già il presupposto fondamentale di una legge che verrà data cioè quella di non stendere la mano sull’albero della conoscenza del bene e del male.  C’erano due alberi al centro del giardino: l’albero della vita e l’albero della conoscenza del bene e del male.  Mangeranno di quest’ultimo albero e da lì nascerà la coscienza , diciamo, etica della differenza tra il  bene e il male, cioè loro verranno a conoscenza di che cosa è bene e di che cosa è male.  In altre parole bisogna spiegare come mai dal punto di vista del sapere  quando sei nel peccato o quando non lo sei, dal punto di vista della rottura dell’alleanza fattiva tu uomo ne sai come Dio. Quindi non puoi nasconderti, tu quando pecchi lo sai, sei cosciente, quindi tu ha la conoscenza di Dio rispetto alla tua peccaminosità. Da dove ti viene questa conoscenza per essere come Dio perché tu sei peccatore perché hai rotto la legge del Signore? In principio Eva e poi Adamo stesero la mano sull’albero della conoscenza del bene e del male. Quindi se io devo dire che sei come  Dio rispetto alla responsabilità che tu hai  del tuo peccato faccio questo. Voi sapete che il serpente li ingannerà dicendo che “diventerete come Dio”, ma il serpente dice una cosa giusta, perché alla fine il Signore iddio alla fine dice :
“Ecco l’uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. “

È il Signore Iddio  che riconosce che l’uomo e la  donna sono paria Dio nella conoscenza del bene e del male, quindi vuol dire che restituisce  la responsabilità della fattività del bene e del male all’uomo e alla donna.

“Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva sempre! ”. Avendo steso  la mano sull’albero della conoscenza del bene e del male non può più stendere la mano sull’albero della vita. Questo voleva dire che prima  viveva per sempre e era come Dio perché anche Dio  vive per sempre , invece dell’altro albero sul quale stende la mano  non ne poteva mangiare, questo stenderla mano fa sì che l’uomo diventi come Dio ma si porta dietro anche la morte. C’è però un aspetto interessante che nel brano viene annunciato che nel giorno in cui avessero  stesso la mano certamente sarebbero morti,  e l’attesa narrativa sarebbe stata che Eva dopo averne colto il frutto sarebbe morta all’istante dopo averlo,passato ad Adamo, invece loro continuano a vivere.  E questo dà da pensare. Allora Adamo morirà, avrà comunque una lunga vita e il suo sviluppo sarà narrato nel cap. 5 della Genesi.  Ora il problema è che qui si insinua un’altra forma di morte, cioè che è la rottura dell’alleanza con Dio. Allora dobbiamo riuscire a capire se qui viene fondata effettivamente per la prima volta la vera morte, ovvero la rottura dell’alleanza con il Signore Dio. Quindi paradossalmente la tesi è questa.

 Il Libro della Genesi subito in apertura mi mette di fronte a cos’è la morte, la morte vera : non stare con il Dio della vita. Quindi tu fisicamente tu potresti essere vivo e vegeto ma morto rispetto alla vera vita perché sei, chiamiamola, in una morte “spirituale”. Tu potresti essere invece decrepito dal punto di vista della tua salute ma essere profondamente legato a Dio e quindi sei  molto di più dentro la vita rispetto ad uno che sta bene fisicamente ma è lontano da Dio. Allora qui viene a declinarsi una morte che nasce  dalla relazione con  il Dio della vita, non tanto morte fisica e quindi la morte fisica  altro non è che la conferma ultima del fatto che tu stai vivendo una morte spirituale. Quindi l’avere instaurato una rottura di alleanza si riversa sul fatto che “alla fine morirai”.  Poi dipenderà da te il vivere con il Dio della vita oppure star lontano dal Dio della vita. Ma la Bibbia ci dice che c’è più peso rispetto alla morte che è data lungo il tempo della vita che non rispetto alla morte ultima. La morte ultima  si dà ormai per acquisita, ma il vero problema è se tu vivendo, vivi oppure sei morto.  Supponiamo che possano bastare questi elementi. 

Ne aggiungo altri. Ma Adamo ed Eva sono qui raccontati come personaggi storici oppure no?  La tradizione biblica li pensa , possiamo dire, come personaggi storici ma quando li pensa come personaggi storici li pensa come personaggi storici vivendo una accezione di personaggio e storia diversa da quella che abbiamo  noi. Quindi per la tradizione sono pensati come personaggi veramente esistenti in quanto  questi  sono i racconti per eccellenza che abbracciano tutti i tempi della Storia. 
Quindi Adamo continua ad esistere nella sua progenie e discendenza, è per eccellenza personaggio storico che continua ripetersi lungo la Storia. Per noi invece personaggio storico vuol dire invece che è esistito ed  è poi scomparso. Quindi per la Bibbia sono personaggi storici ma alla maniera della metastoria  cioè personaggi che vanno a fondare ogni attimo della Storia e gli eventi raccontati che danno senso ad ogni attimo della Storia. Quindi a Babilonia bisogna interpretare come mai il popolo di Israele è stato cacciato dalla terra promessa, Nabucodonosor li ha deportati, ecco il perché: in principio abbiamo steso la mano sull’albero della conoscenza del bene e del male, quello ha portato alla disobbedienza , all’idolatria e quindi ha voluto dire non  essere stati con il Dio della vita ma con il Dio della Morte. 
Allora san Paolo che comunque da rabbino, da giudeo cresciuto nell’interpretazione dei sacri testi, anche lui interpreta questi personaggi come personaggi storici alla maniera biblica non certo come li intendiamo noi. Abbiamo trovato che quando mi ha trattato di Abramo  e lo ha trattato a partire da Cristo, io ho il sospetto che quando mi parla di Adamo ,lo presenti a partire da Cristo. Devo prestare attenzione quindi se tale operazione si ripete e verificare anche se funziona.
Considerate che:

 1) il testo della Genesi pensa questi personaggi come storici nel senso della   
 
metastoria.

2) san Paolo recepisce questi testi  e  anche lui con molta probabilità li pensa  in un’ottica della metastoria.

Proprio per averli considerati storici in tal senso sono entrati anch’essi nella storia di Gesù .

3) entrando nella storia di Gesù , del Figlio di Dio che è il Figlio di Dio  altissimo incarnato nella nostra natura immortale, l’unico che sarebbe stato capace di imitare la dimensione metastorica di quell’uomo che è personaggio così storico al punto tale da abbracciare tutti i  tempi della Storia, va da sé che guardando Gesù  mi va a mutare Adamo. Allora è chiaro che la Pontificia  Commissione Biblica interrogata sul  fatto se Adamo ed Eva sono personaggi storici, se quello che è accaduto rispetto al peccato originale , se è autentico, se bisogna sostenere l’ipotesi di poligenismo, risponde sempre che sono personaggi storici, quello che è accaduto è autentico, il peccato originale viene quindi trasmesso per via di generazione per evitare la deriva del poligenismo. Allora la Pontificia  Commissione Biblica mi dà una lettura basata  su un’ermeneutica  tipica della modernità nel pensare la Storia, nel pensare il  fatto storico ecc. ecc. , a mio avviso assolutamente avulsa  dalla coscienza originari di questi testi che paradossalmente è molto più capace di abbracciare l’idea s di personaggio storico, di Storia come vi ho spiegato.  Non è falsa la risposta della Pontificia Commissione Biblica che sono cioè personaggi storici, ma dicendolo in tal modo te lo dice con interlocutori che pensano la Storia in maniera diversa come è pensata nel testo biblico.  Quindi dicendo questa cosa è chiaro che pone  dei grossi problemi anche a tutta la nostra catechesi, la nostra teologia e anche dal punto di vista dogmatico per il fatto che sono pensati come  personaggi storici. 
Allora proviamo ad arrivare finalmente alla Lettera ai Romani.

12 Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini,  
Quindi peccato e morte vanno a raggiungere tutti gli uomini. Poi c’è questa parte finale : “ έφ ώ πάντες ήμαρτον” che ha fatto versare fiumi d’inchiostro. 
Questo perché può essere tradotto in modi diversi che hanno a che  fare con  interpretazioni distinte del peso del cosiddetto peccato originale. Qui traduce : perché tutti hanno peccato. Questo cosa vuol dire. Siccome tutti hanno peccato allora tutti muoiono e ti restituisce il discorso della responsabilità della morte a motivo del tuo peccato personale.  Quindi con questa traduzione si cerca di alleggerire l’interpretazione tradizionale della responsabilità di Adamo come origine del peccato, come origine della morte per tutti gli uomini perché la versione latina, la versione dei Padri latini era questa: “ in quo omnes  peccaverunt”. In quo, quindi in Adamo, è tradotto con “ in lui, a causa di lui” non perché tutti hanno peccato  ma quel ώ è riferito al maschile, alla  figura di Adamo, come anche i greci dicono “a causa del quale tutti hanno peccato”, oppure intendono quel έφ ώ riferito alla morte, a causa della morte tutti hanno peccato, o in vista della morte tutti hanno peccato, qualcuno intende che ci sia addirittura la legge sottesa a quel έφ ώ a causa della legge  tutti hanno peccato oppure come è indicato nella traduzione CEI 1974  perché tutti hanno peccato  in tal caso ci troveremmo di fronte ad una duplice casualità dell’ingresso della morte: quella del peccato di Adamo e quella del peccato di ognuno, come se  il peccato di Adamo fosse totalmente distinto primitivo rispetto a quello universale, cosa per nulla acquisita.  Capite che dentro questa traduzione c’è il tentativo di  dire che ognuno è responsabile del suo peccato, mentre la teologia del peccato originale è “in quo” cioè in lui tutti abbiamo peccato, a  causa di lui tutti hanno peccato. Oppure si può assegnare  a quel έφ ώ un valore neutro “ come tutti hanno peccato”, ancora un valore finale”cosicché tutti hanno peccato, oppure ancora “ per il  fatto che tutti hanno peccato. Vi ho fornito dieci traduzioni diverse  che sono ben riassunte in un articolo di Antonio Pitta che è uno dei massimi esperti di san Paolo.  
Provo ora a darvi una mia traduzione di questo testo e cerchiamo poi di riflettere anche sulle conclusioni.

Io direi: “ Per questo, come per mezzo  di un unico uomo il Peccato (che è quello radicale, il male tanto per intenderci) è entrato nell’ordine creaturale ( είς τόν κόσμον) e per mezzo del peccato è entrata nell’ordine creaturale la Morte, così pure in tutti gli uomini  la morte è transitata, passata in mezzo a tutti gli uomini. Per questo fatto  tutti (ma per me Adamo e tutti gli altri) sono responsabili di peccato.”

Provo a riprendere la traduzione per spiegare quello che ci sta  dietro e che mi sembra interpreti benne tutta la tradizione giudaica del testo della Genesi ma nel medesimo tempo  mi mette le basi per l’interpretazione cristiana della figura di Adamo. Provo a riprendere tutta l’ argomentazione.
Per questo, come per mezzo  di un unico uomo,  ho messo unico, non un solo uomo,  perché è la categoria dell’uno quindi non solo, è l’aggettivo che parte da Uno che è Dio il Peccato è entrato nell’ordine creaturale e per mezzo del peccato è entrata nell’ordine creaturale la Morte, così pure in tutti gli uomini  la morte è transitata, passata in mezzo a tutti gli uomini. Allora traggo queste conclusioni:
· Per questo fatto Adamo e tutti gli altri uomini  sono responsabili di peccato. Vedendo che tutti muoiono ed Adamo aveva peccato e col peccato è entrata la  Morte ed ha toccato tutta la creazione ( tutta la creazione deperisce) e vedendo che tutti gli uomini muoiono, allora vuol dire che tutti, Adamo e tutti gli altri uomini hanno peccato. 

Questo si combina con quanto detto al v. 8, e quindi deve cercare di dimostrare perché tutti hanno peccato, deve raccordare il primo uomo con il peccato di tutti. Questo non vuol dire che il peccato trasmesso da Adamo sia in linea di discendenza, ma la cosa si presenta diversamente in quanto è un constatazione fenomenologica che  il peccato continua ad essere presente in tutti gli uomini perché vede che tutti muoiono, tranne uno che è  morta ma è ritornato alla vita. Grazie a quell’Uno che è l’unico che ha sconfitto questa logica  che tutti  hanno peccato e quindi tutti  muoiono, allora posso pensare un ordine creaturale diverso.
Proseguo nella mia traduzione.

“Fino alla legge il peccato è rimasto nell’ordine creaturale , quel peccato però non può essere imputato in assenza della legge. allora ha continuato ha rimanere nell’ordine creaturale ma è la legge che mi decodifica il  fatto che è peccato. Ma la Morte ha regnato da Adamo fino a Mosè anche quando non c’era la legge. Essendoci la Morte c’era anche il peccato ma non esisteva lo strumento per dire che c’era il peccato.
La Morte quindi è l’elemento esplicito che anche in assenza della legge ti dice che c’è il peccato. Ma la Morte ha regnato da Adamo fino a Mosè anche su coloro che non sono stati responsabili di peccato con la medesima trasgressione alla legge di Adamo il quale è speculare a colui che doveva venire. Ma non come è  la caduta così è il dono. Se infatti  per la caduta di uno( e qui entriamo in una questione molto complessa perché Paolo usa due termini παντη  che vuol dire = tutti e πολλοι= molti.
Qui di solito il testo traduce praticamente sempre con tutti secondo la teoria che il termine “molti”, in greco avrebbe alle spalle una specie di interpretazione del linguaggio aramaico che tante volte utilizzava il termine molti per definire  tutti. È questo il tipico problema delle parole dell’Ultima cena. Noi diciamo “Questo è il  mio Sangue versato per voi e per “tutti”. Ma in realtà in latino è stato tradotto “pro multis” che ben traduce il greco  ύπέρ πολλων (cfr Mt. 14,24). Noi però traduciamo “per tutti. Allora se è per molti dietro c’è tutta la teoria che il sangue è stato versato solo per molti , cioè coloro i quali erano degni  per i quali versare questo sangue legati ad un discorso di fede, per tutti vuol dire  per tutti.  Sapete che ci sono dei dibattiti notevoli a livello teologico e sul piano liturgico che ci portano a dire che prossimamente si parla di apportare delle modifiche alla formula della consacrazione.

 Ora il dibattito è in questo senso. Chi sceglie la via per “molti”  che quindi vuol dire una parte rispetto ai tutti collima con la teoria della Sacra  Congregazione del Culto che vorrebbe operare in tal senso. Oppure l’altra teoria è che dal punto di vista filologico è che quando sai dice “molti” si intende dire “tutti”.

Ecco qui io vorrei sostenere un’altra teoria.  

 Tutti è da intendersi nel suo significato  primo = tutti  , molti è quando c’è uno di fronte a tutti gli altri. Quindi è necessario che ci sia la logica della dualità in atto,la logica tipica dell’ebraismo, che pone sempre l’uno davanti a tutti, noi diremmo,  ma che l’ebraismo chiama  i molti. Israele e le nazioni, corrisponde a Israele e i molti. Allora uno davanti a tutti corrisponderebbe a uno davanti  a molti, quindi quando io ti dico “molti” escludo l’uno, quando dico tutti è inclusivo dell’uno. Allora qui voi vedete che  in questi versetti  a volte si usa molti a volte si usa tutti.

Riprendo il  versetto 15.

Ma non come è la caduta: se infatti come per la caduta di uno i molti – che corrisponde a tutti gli altri uomini-  morirono molto di più la grazia di Dio con il relativo dono della medesima grazia quella proveniente dall’unico uomo Gesù Cristo ha sovrabbondato a vantaggio dei molti.  Qui capite che ci sono Adamo e Cristo davanti a tutti gli altri, quindi vuol dire molti. E non come per quell’unico peccatore è il dono di grazia,infatti il giudizio procede da quell’unico peccatore ed è per la condanna,il dono di grazia invece procede alle cadute di molti  per la giustizia. Infatti se per la caduta di un unico uomo la Morte ha regnato per mezzo di quell’unico uomo,molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia  dono di giustizia regneranno in vita per mezzo  dell’unico Gesù Cristo. Pertanto come per la caduta dell’ unico uomo si è riversata  su tutti gli uomini, cioè compreso anche lui,  così  pure per l’opera di giustizia di un unico uomo per tutti gli uomini  per la giustizia che dona la vita.
Anche lui è stato riportato in vita. Quindici primo dei salvati dalla Morte, è Gesù Cristo stesso che va a rompere quel sistema  secondo il quale se tu muori vuol dire che la Morte ha avuto potere su di te, vuol dire che hai peccato. 

L’unico che e è morto senza peccato e la riprova è  il fatto che ritorna alla vita, è Gesù Cristo stesso.

Come infatti perla disobbedienza di un unico uomo sono stati costituiti peccatori- ed è quindi la discussione di questo peccato – così pure per l’obbedienza dell’unico uomo tutti saranno costituiti giusti. Lui di per sé è giusto e quindi costituisce giusti gli altri, è Dio che giustifica ma Gesù Cristo è giusto, è,l’unico giusto. Gli altri  sono costituiti giusti, non Lui allora proprio per questo sono i molti non sono tutti. 

La legge poi subentra per portare a pienezza la caduta, dove è abbondato il peccato  è arrivata la legge ha sovrabbondato la grazia, perché come il peccato ha regnato  nella morte pure la grazia ha regnato per mezzo della  giustizia  in vista della vita eterna  per Gesù Cristo Signore nostro.

Cioè Lui è già tornato alla vita, ma perla vita eterna di tutti noi quindi la grazia ci promette la vita eterna che vuol dire la vittoria sulla morte che è il sigillo per il quale tu sei salvato dal peccato. 
Registrazione  effettuata il 13 febbraio 2009

Testo non rivisto dal relatore

Pro manuscripto Usillo Riva
PAGE  
2

